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e La Camera del deputati ed il 
Senato della Repubblica, conclu- • 
dendo il lungo periodo di discus
sioni sul modi e sui tempi dell'ade' 
guamento ' della scuola italiana alle 

il esigenze personali e sociali odierne, 
" stabilivano con la legge 24 luglio 
[l 1962, n. 1073, le modalità e le fasi. 
[I di un programma di sviluppo gene-

I rate della scuola ». Così si apre il 
testo del « piano Cui ». L'inciso 

Il « ...concludendo il lungo periodo di 
discussioni...» vorrebbe, più che 

; riassumere, restringere le battaglie 
I appassionate dell'opposizione contro i 

; tentativi di reazione, i privilegi con-
Ifessionalì, i continui rinvìi, elio carat

terizzano vent' anni di politica scola-
Istica de. 

Non dobbiamo dimenticare che la 
I mobilitazione dell'opinione pubblica 

e l'impegno di lotta delle forze po
polari e degli educatori in occasione 

I d e i dibattito sul tanto strombazzato 
piano decennale della scuola (o n pia-

I n o Fanfani ») avevano infine costret
to i dirigenti de da un lato ad una 

I ammissione di incapacità e di falli
mento; dall'altro alla rinuncia ad una 
aperta vittoria nella questione, così 

I testardamente portata avanti, del fi
nanziamento alla scuola privata: il 

I famigerato emendamento Franceschi-
ni, presentato dapprima con estrema ' 

I tracotanza, fu poi frettolosamente ri
tirato di fronte al moto di unanime 

(indignazione del Paese. 
Quello doveva essere il momento 

per una svolta decisiva, tanto più che, 
I esaurita fino ai margini dell'avventu

ra fascista ogni risorsa mistificatrice . 
I d e i centrismo, la DC poteva essere 

costretta, su tutto l'arco della poli-
It ica nazionale, a scelte finalmente non . 

ambigue, tali da favorire il prevalere 
nella sua direzione di forze demn-

I eretiche. Fu, invece, proprio nel set
tore ' più ' compromesso che l'abile 

I giuoco moderato, che consiste nell'ac-
eettare qualsiasi formula, pur di con-

I servare intatte le strutture economi
che e di potere, ebbe la meglio, nel 
clima fumosamente « romantico » del-

I l'incontro <i storico » tra Partilo so
cialista e cattolici. 

I Proprio la scuola dovette pagare 
le spese di una subdola manovra di 

• vertice, che si traduceva nell'enneai- , 
| mo - rinvio, anche se giustificato da 

un programma di studi e di adem-

I pimenti da concludersi entro termini 
accuratamente fissati dall'articolo 55 

Idei la legge n. 1073: a ...Il ministro 
della pubblica istruzione, entro il 31 

I dicembre 1963, presenterà inoltre una • 
relazione sullo stato della pubblica 

I istruzione in Italia ...accompagnata 
dalla indicazione delle linee diretti
ve di un piano di sviluppo plurien-

Inale della scuola per il periodo suc
cessivo al 30 giugno 1965. I relativi 

l_ : 

disegni di legge saranno presentati 
entro il 30 giugno 1964 ». 

Ai comunisti, che si opponevano a 
questo ritardo inammissibile quando 
ormai balzava agli occhi di ogni cit
tadino l'indilazionabililà di interven
ti ; di emergenza, si rispondeva pre
sentando come un successo definitivo 
il fatto che la programmazione era . 
stata accettata come metodo di go
verno in un settore così rilevante. E 
come garanzia si portava la costitu
zione di quel surrogato della Com
missione parlamentare di inchiesta, 
insistentemente richiesta da più par
ti politiche, che è stata la Commis
sione di indagine, incaricala di con
durre una puntuale analisi della si
tuazione scolastica e di proporre va
lidi rimedi di natura finanziaria e 
strutturale. 

Ritardi 
inammissibili 

Evidentemente, la serrala ed appro
fondila discussione sul piano decen
nale, pur essendo durata quasi cin
que anni, non era ritenuta sufficiente 
per la valutazione delle drammati
che deficienze ' dell'offerta di istru
zione e per la constatazione dell'estre
ma urgenza di provvedimenti effica
ci e della gravosa ampiezza della 
spesa necessaria. Ciò, almeno, servi
va a dimostrare con tutta evidenza 
il - modo irresponsabile di prepara
zione del piano decennale, che pure 

• era stillo presentato come il tocca
sana della crisi della scuola, come 

•' la « cornice finanziaria o indispensa
bile per le riforme. 

Non esistono precedenti del gene
re. per quanto riguarda il ritardo 
nel presentare una relazione al Par
lamento: ci voleva proprio il doro-
teo Gui, campione del a senso dello 
Stato », per non rispettare in ma
niera addirittura sbalorditiva un ter
mine fissato per legge, anzi da una 
serio di leggi. 

Con vicenda tutl'altro cne esem
plare, il termine fissato dall'articolo 
55 fu prorogato una prima volta al 
31 marzo 1964; a parere del ministro, 
anche dopo la conclusione dei la
vori della Commissione di indagine, 

, non erano conosciuti abbastanza • i 
mali del sistema scolastico del no-

\: atro Paese e non erano neanche di-
*•• sponibili elementi idonei per la pre

disposizione delle misure di • inter
vento. Eppure la relazione conclusi
va della Commissione era stata sban
dierata come il frutto di ano studio 
serio e documentato sulla domanda 
di istruzione e sulle possibilità di 
risposta e di ripresa delle istituzioni 

' educative! 

• E dopo la prima proroga, ottenuta 
alla chetichella l con un volo delle 
Commissioni parlamentari dell'istru
zione, il Governo ritentò il gioco e 
volle fare approvare un'ultra legge, 
che ritardasse nuovamente il termine 
al 30 giugno 1061. Evidentemente, lo 
sforzo di mettere insieme imo sbia
dito documento, che sotto il titolo 
altisonante di Relazione sullo " stato 
della pubblica istruzione in Italia 
era costituito praticamente da un con
cervo di dati statistici non elaborali 
in modo critico e presentati senza 
alcuna interpretazione, aveva esauri
to l'impegno del ministro C;ii, il 
quale del resto era stalo occupato »n 
fatiche ben più sostanziose, - come 
quella di inserire clandestinamente 
in bilancio un aumento di fondi per 
la scuola confessionale. 

La manovra, però, era siala porta
ta avanti ' oltre > ogni limite di de
cenza. I parlamentari comunisti chie
sero ed ottennero la discussione in 
assemblea plenaria del Disegno di 
legge sul nuovo termine: ne) dibat
tilo furono, una volta di più. denun
ciale energicamente la volontà con
servatrice e la lattica dilatoria " del 
gruppo dirigente de, avallate, pur
troppo. in moilo gravemente colpe
vole, dalla presenza socialista al go
verno. Si fece rilevare, tra l'altro, 
che, con disprezzo significativo per 
le regole di un corretto sistema par
lamentare, l'Esecutivo, una volta an
cora, aveva proposto una legge per 
la proroga di un termine già abbon
dantemente scaduto. 

Si giunse, così, al 28 giugno ed il 
nuovo termine fu accettalo da una 
ristretta maggioranza; ma il giorno 
prima, dopo un dibattilo che aveva 
visto dalla stessa parte comunisti e 
socialisti, lo stanziamento per la 
scuola media privata era slato can
cellato in ossequio alla Costituzione 
dallo stato di previsione per il se
mestre luglio-dicembre 1964. In con
seguenza del clamoroso volo della 
Camera, il governo era caduto! 

E cosi, ironia della sorte, anche 
l'ultimo termine di legge non è stato 
rispettato e solamente il 2 ottobre 
scorso il « piano Gui » è giunto al 
Parlamento. 

Un testo 
della DC?;' 

Questa amara storia è stata ricapi-
. tolata per sottolineare la necessità di 
una azione tempestiva e particolar
mente impegnata, che non lasci l'i
niziativa ad un avversario fin troppo 
disinvolto e senza scrupoli. Il « pia
no », proprio dal suo autore viene 
considerato in maniera del tutto stru

mentale: perciò bisogna esaminarlo • 
senza perdere di vista le ultime mos- | 
se del ministro, per non favorirne il 
disegno. | 

Il «rilardislao Cui è giù scattalo 
verso nuovi limili: nella sua ultima I 
conferenza-slampa egli non ha avuto • 
difficoltà ad ammettere apertamente I 
che il a piano a sarebbe stato redat- | 
lo solo dal suo gruppo politico, sen- . 
za consultare gli alleati di governo, | 
i quali, pertanto, dovranno dire la 
loro opinione. In altre parole: il pia- l 
no pluriennale della scuola impegne- • 
relibe solamente la responsabilità del 
ministro e non quella del Governo. 

A questo punto, '. sono > legittime i 
due osservazioni. In primo luogo, la | 
mancata discussione con socialisti, 
socialdemocratici e repubblicani (in
giustificabile fiata la larghezza perfi
no abusiva dei tempi di preparazio. I 
ne) sì rivela in clamorosa contraddi- • 
zione con la •• asserita ampiezza di l 
consultazione con tutte lo categorie | 
interessale al a piano ». Non è infatti . 
spiegabile l'esclusione proprio degli | 
alleati! In secondo luogo, il ministro 
Gui non ha esitato u precisare nel I 
teslo del documento, e con partico- " 
lare riferimento all'enunciazione dei I 
princìpi fondamentali di politica Beo- I 
luslica, clic « non si tratta di convin- I 
rioni e di propositi personali a. I 

La verità è che la DC, specie in • 
questo periodo - elettorale, - intende | 
confondere I* opinione pubblica e 
condurre il solito adoppio giuoco»: | 
da un lato sbandiera programmi di 
rinnovamento; dall'altro si sbarazza I 
anche di queste concessioni di puro I 
valore formale per aver mano libera • 
nelle trattative con gli altri parliti. | 
Essa ha a suo favore il fatto che il . 
« piano » può avere un peso politico, | 
ma non ha valore giuridico, cosicché 
il a giuoco » è aperto finn alla pre- | 

nazione dei progetti di legge re- » 

I 
sentazione 
Ialivi alla riforma delle istituzioni 
educative. Anche il defunto piano 
decennale faceva riferimento ad un • 
lungo elenco di progetti di questo | 
tipo! 

Il governo tenterà ancora, proba- I 
bilmente, di non rispettare i termini ' 
fìssati per la presentazione dei Dìse- I 
gni di legge: spelta quindi alla op- I 
posizione • proporre tempestivamente • 
le necessarie riforme. L'alternativa | 

, sul pianò parlamentare, però, ' avrà 
successo .soltanto ' se sorretta nel. I 
Paese, soprattutto nella scuola, da 
uno schieramento unitario e consa- I 
pevole, che sappia lottare . per una • 

- moderna politica scolastica. , Votando • 
comunista il 22 novembre, educatori | 

• e studenti daranno un contributo de- . 
cisivo per la costituzione • di tale | 
schieramento. 

Enzo Guiduccil 

J 

TORINO 

L'Istituto Tecnico Femminile Clotilde di Savoia • sforna » 
ogni anno dalle 80 alle 100 insegnanti di Economia dome
stica: un tipico anacronismo della scuola italiana che già 
oggi, con la riforma della Media unica» non sa più doxe 
collocare queste Insegnanti. 

IL «LUNGO SONNO» 
DELLA GIUNTA D.C. 

• v 

In 10 anni sono siale costruite complessivamente circa mille aule, 
mentre il numero degli studenti è cresciuto ad un ritmo vertiginoso 
Diminuiti gli stanziamenti per il « doposcuola » - Grave la situazione 
degli insegnanti - Il triste « destino » delle « materie sacrificate» 

TORINO, novembre.— 
Uno specchio fedele del

la scuola a Torino mette 
in luce le contraddizioni 
in cui si dibattono tanto le 
autorità scolastiche, quan
to quelle municipali. La in
concepibile disorganizzazio
ne che - ha caratterizzato -
l'inizio del nuovo ' anno. 
scolastico non è solo da 
imputarsi alle carenze nel .' 
campo dell'edilizia. Non 
c'è dubbio che si è ancora 
ben lontani dall'aver ri
solto il problema della eli
minazione dei doppi turni. 
Tuttavia, la causa del cat
tivo funzionamento della 
« macchina scolastica » non 
è soltanto nella pur evi
dente mancanza di aule. E' 
indubitabile che anche in 

teuesto settore la Giunta de 
Wia senz'altro, colpevole, in 

quanto lo sforzo di mag
giore impegno è stato com
piuto solo quest'anno, per 
uno scopertissimo fine elet
torale. Negli anni prece
denti, l'incremento edilizio 
è stato assai scarso. In die
ci anni, dal 1954 al 1964, 
tra scuole materne, ele
mentari, medie, ginnasi, li
cei, istituti di varia prepa
razione professionale sono 
state costruite in tutto 911 
aule, delle quali 270 que
st'anno. — . 

In una città come Ton
no, che ha visto crescere. 
la sua popolazione scola- • 
stica in modo vertiginoso 
(per le sole elementari da 

fc 36.802 alunni a 62473 e per 
k ]« inedie inferiori da 13 810 
%. a 94.781», mille aule circa 
sp. in un decennio, per ogni or-
X dine di scuole, comprese le 

% 

materne, s o n o davvero 
troppo poche. L'aumento 
degli studenti è stato dun
que elevatissimo e possia
mo senz'altro affermare 
che, in dieci anni, la po
polazione scolastica è rad
doppiata. Viceversa, il rit
mo edilizio non è stato 
adeguato alle esigenze del
la città, tanto è vero che, 
nonostante le affermazioni 
della Giunta de sulla abo
lizione dei doppi turni, an
che per l'anno in corso ci 
troviamo a constatare che 
in metà delle scuole ele
mentari e in quasi tutte le 
medie di vecchia istituzio
ne i turni pomeridiani so
no una drammatica realtà. 

Ancora più grave è il 
problema dei professori e . 
degli insegnanti elementa
ri. E* trascorso un mese dal
l'apertura della scuola e so^ 
lo in questi ultimi giorni 
si è avuto un certo assesta
mento. La spinosa questio
ne, per esempio, della man
canza di 170 maestri avreb
be potuto essere risolta già 
nell'estate con la nomina 
di supplenti tempestiva
mente effettuata dal prov
veditorato. Viceversa, si è 
atteso fino ad oggi, per 
giungere poi ad un depre
cabile compromesso che 
priva 1 piccoli comuni mon
tani della scuola appena 
istituita. 

Quanto alle scuole me
die, dopo molte incertezze 
e lungaggini burocratiche, 
si è provveduto ad asse
gnare gli incarichi, giun-
gendo alla ultima fase: con 

: il 31 ottobre sono iniziate 
le nomine effettuate dai 

presidi. Naturalmente sono 
ancora molte le classi del
le medie prive di professo
ri, specie in provincia. 
> Essendo stato adottato, < 
con la riforma, il criterio 
delle materie facoltative, si 
verifica che la - scelta av
venga secondo il tradizio
nale concetto gerarchico di 
alcune materie più impor
tanti di altre. Ciò provoca 
un vero terremoto nel
l'orario scolastico, cioè nel
l'assegnazione delle ore ai 
vari insegnanti: fra i pro
fessori d e l l e cosiddette 
< materie sacrificate > (edu
cazione musicale, economia 
domestica, applicazioni tec
niche) rarissimi sono colo
ro che dispongono di 18 
ore complete d'insegna
mento e non pochi, pur 
avendo la nomina trienna
le, sono senza cattedra. 

Un esempio significativo 
di queste profonde contrad
dizioni sono i due Istituti 

- tecnici professionali per la 
' donna Santone Santarosa 
e Clotilde dì Savoia che, a 

Torino, ogni anno continua
no a sfornare dalle 80 alle . 
100 insegnanti di econo
mia domestica. Abbiamo 
già visto come sia difficile 
collocare quelli già esisten
ti, anche di ruolo: tuttavia, 
la specializzazione prose-

; gue come se nulla fosse 
cambiato. Occorre trovare 
uno sbocco sta di prospet
tiva, in quanto è inutile 
continuare ad indicare ai 
giovani certe specializzazio
ni che poi non potranno 

. utilizzare, sia d'immediata 
soluzione. Occorre consen
tire a chi oggi consegue un 
diploma che non potrà poi 
utilizzare, di essere ammes
so a frequentare dei corsi 
che aprano nuove vie nel 
campo della scuola e fuori. 
La soluzione immediata è 
l'impiego dì questi inse
ganti nel doposcuola. Oc
corre quindi dare comple
ta applicazione alla legge, 
che prevede il doposcuola 
nella nuova Media, ade
rendo, cosi, alle esigenze 
pedagogiche e sociali che 

«Riformo della scuola» 
Ecco il sommailo del n. 11 (novembre! di Riforma delta 

scuola 
POLITICA SCOLASTICA - M. A. Manacorda: lì plano con

servatore della destra cattolica; E. M<irrf: Lo sviluppo della spesa 
p*r la scuola; G. Granata: Dalla parità reale a quella legale, 

RIFORMA DELLA SCUOLA ED ENTI LOCALI: articoli di 
K. Santarelli. E, Taro»*. A. Alberti. M. Raicich, V. Moscia, V. 
Marchi 

REFERENDUM SULLA RIFORMA DELLA SCUOLA MEDIA K 
SUI PROGRAMMI DELLE ELEMENTARI: interventi di C Ronchi, 
E. De Cesari*. A. Matteo, G. BarlotZinL 

Inoltre: Scuola e Saztone; Atlante dell* riviste- Letture; In
sorto par la scuola delVinfansia. elementare e media, 

Abbonamento per ccp n. 1/49*61 Intestato a SGRA. via delle 
Zoccoletta 90,-«Roma. Un fascicolo U 400, abbonamento annuo 
L, 3.000. 

VENEZIA 

NAUFRAGIO 
IN LAGUNA 

la scuola 
Il centro-sinistra non ha saputo contestare 
il tipo di sviluppo squilibrato e distorto im
posto dai monopoli - Il dramma di Mestre 
Alla scuola solo le « aree marginali » - Chi 

«orienta» l'Università di Ca' Foscari? 

hanno ispirato la riforma. 
Questo aspetto del proble
ma è però del tutto igno
rato dagli organi compe
tenti • municipali e della 
scuola. ' Il provveditorato 
agli studi, infatti, ha utiliz
zato l'anno scorso solo in 
parte i fondi forniti dal mi
nistero per i doposcuola, 
tant'è che a Torino ne sono 

. stati organizzati soltanto 5 
•' ed in provincia 13. La 

conseguenza è che se Io 
scorso anno erano stati 
dati 6 milioni e mezzo per 

' iT doposcuola, ' automatica
mente quest'anno, nono
stante le classi per le qua-

. li si prevede il doposcuola 
r siano due (la prima e la se

conda media), lo stanzia
mento sarà in pratica pari 
all'anno precedente. 

Ciò dimostra la cattiva 
volontà, la sfiducia gene
ralmente diffusa negli or-

• gani competenti sul dopo
scuola, considerato alla 
stregua di una qualsiasi 
opera di beneficenza. - -

Quanto al comune di To
rino, che potrebbe venire 
incontro alle esigenze del
la nuova scuola con de
gli adeguati stanziamenti, 
ignora totalmente il pro
blema. E dire che un pic
colo comune della cintura 
come Venarìa — ammini
strato dai comunisti • — 
fattosi interprete delle ne
cessità locali, si è impe
gnato ad uno stanziamento 
di due milioni e mezzo per 
far funzionare . il dopo
scuola. • -

SOM Tato 

disumana 
E* in Questo quadro che il 

problema della scuola, del
l'inadeguatezza delle sue 
strutture, assume proporzioni 
assolutamente gravi, che tra
scendono l'aspetto settoriale 
per diventare l'indice di tutta 
una realtà alienante e disu
mana. Quando il centro-sini
stra, sotto la pressione delle 
cose e di una protesta vigoro
sa della popolazione di cui i 
comunisti si sono fatti inter
preti. cerca di affrontare il 
problema, la sua visione si 
dimostra corta, i suoi mezzi 
d'intervento limitati proprio 
perchè U Comune, l'ente lo
cale non ha saputo porsi co
me elemento regolatore del 
processo di espansione di Me
stre. Ed ecco che quando es
so cuoi reperire i terreni per 
costruire i nuovi edifici sco
lastici occorrenti, deve ac
contentarsi delle aree margi
nali non sfruttate dalla spe
culazione edilizia, o accon
ciarsi alle soluzioni di ripie
go. Vediamo quindi i nuovi 
edifici scolastici sorgere ab
bastanza casualmente, i bloc
chi di aule prefabbricate col
locati all'interno dei già an
gusti giardini o cortili delle 
scuole preesistenti. 
• Né fi quadro della siruado-
ne della terra/erma può esse
re attenuato dalTOiiuoria con-
viuzione cfce nel centro sto
rico U problema deOc strut

ture scolasticfie non si ponga: 
perchè se è vero che il lento 
progressivo spopolamento del
la Venezia insulare elimina di 
fatto la questione di un fabbi
sogno numerico di nuove aule. 
è altrettanto vero che le 
strutture esistenti, le vecchie 
scuole di Venezia s'inserisco
no a buon diritto nella oros-

: sa questione del. risanamento 
del centrò .storico: risale al 

'' passato anno scolastico l'epi
sodio di quella scuola di via 
Garibaldi al sestiere di Ca
stello, dove intervennero i 
vigili del fuoco perchè si te
meva il crollo del pajHmento 
di un'aula: 

n centrosinistra sconta U 
i fatto di essersi adattato a 
.svolgere un ruolo subordina
to al tipo di sviluppo che le 
grandi concentrazioni mono
polistiche di Porto Marghera 
hanno imposto a Venezia e 
alla sua terraferma: sicché 
la scuola, insieme a tutte le 
altre fondamentali strutture 
cioili delia città, è stata sa
crificata alle leggi della spe-

• colazione, ridotta a elemen
to settoriale anziché dinenta-
re un fattore prioritario nel
le scelte di un Comune che 
volesse davvero porsi come 

. strumento di autonomo pro
gresso civile dei suol citta
dini. 

Gli studi 
superiori 

Del resto, questa visione ri
strettamente amministrativa 
ha la sua controprova nella 
totale indifferenza che il Co
mune dimostra nei confronti 
delle scuole superiori e degli 
istituti universitari di Vene
zia. Nel momento in cui pia 
oraoe si fa la crisi del centro 
storico e più tormentato il 
dibattito circa la destinazio-

• ne, a ruolo avvenire di Ve
nezia, dovrebbe costituire una 
preoccupazione di fondo la 
difesa, il potenziamento del 
patrimonio • costituito dagli 
istituti di cultura superiore 
della città: parliamo dell'Ac
cademia di belle arti, della 
Scuola superiore di Architet
tura, dell'Istituto universitario 
di Economia e commercio di 
Ca' Foscari. 

Il problema di collegi e di 
' case dello studente » in gra
do di accogliere un'adeguata 
percentuale dei giovani che 
intendono studiare a Venezia 
è da tempo aperto ed acuto 
(largamente insufficiente allo 
scopo risultando la modestis
sima casa dello studente oggi 

' in funzione): ma verso tale 
• problema l'Amministrazione 

di centro-sinistra mai ha di
mostrato qualche interessa
mento. 

Né U centro-sinistra ha mai 
' fatto sentire in qualche modo 

una - riserra, una qualsiasi 
preoccupazione circa gli indi
rizzi scientifici seguiti a Ca' 
Foscari. Da qualche anno, in
fatti, l'attività di ricerca del
l'istituto veneziano di Econo
mia e commercio è fonda
mentalmente orientata in di
rezione degli studi sulla pro
grammazione economica re-

: gionale, secondo le premesse 
e l'impostazione che a tali 
studi danno l'IRSEV (l istitu
to regionale strettamente con
trollato dalle amministrazioni 

'provinciali ole.) e I centri 
tecnocratici creati dai mono
poli. 

L'Indirizzo seguito non sólo 
contrasta con la necessaria 
autonomia scientifica di cui 
deve godere vn istituto uni-
versitario, ma è volto a pre-

' figurare un proseguimento del 
tipo di espansione economica 
fondato sulla concentrazione 
monopolistica di Porto Mar
ghera che ha già oriainato i 
gravissimi squilibri sociali del 
Veneto, e di cui la realtà 

• (non ultima quella scolastica) 

di " Mestre, della terraferma 
veneziana e del centro sto
rico stesso costituiscono alcu
ne manifestazioni particolar
mente significative. 

Come si vede, il discorso 
sui problemi della scuola ve
neziana ci ha portato molto 
in là, sino ad investire i gran
di temi dello sviluppo econo

mico e della società civile: 
proprio i temi dai quali il 
centro-sinistra si rivela so
stanzialmente emarginato, 
chiara dimostrazione di una 
impotenza almeno pari alla 
sterilità delle sue vantate 
* realizzazioni ». 

Mario Passi 

risposte ai lettori 
*<**tfM 

Siamo a Chlrignago, una frazione della terraferma veneziana. Qui, nel cortile delle vecchie scuole di via Asteggiane, l'Am
ministrazione comunale di centrosinistra ha fatto collocare il modesto edificio che si vede nella foto, e che ospita alcuna 
aule prefabbricate. Una soluzione precaria, come del retto quasi tutte quelle del « piano per l'edilizia scolastica » varato 
dall'Amministrazione comunale nel fallito tentativo di risolvere la grave crisi della touola a Venezia senza affrontarne 
le cause di fondo. . . . . • , 

VENEZIA, novembre 
Una relazione dell'assessore ai Lavori pubblici del Comune di Venezia così sinte

tizzava la situazione dell'edilizia scolastica alla fine di maggio del 1963; nella sola 
terraferma (cioè il territorio non insulare del Comune, vale a dire Mestre e le frazioni 
vicine), mancavano 211 aule elementari, oltre a 157 aule delle scuole secondarie. In 
quell'occasione, l'amministrazione comunale di centro-sinistra lanciava un ambizioso <*piano scola
stico » in base al quale il fabbisogno di 328 aule n élla terraferma veneziana avrebbe dovuto essere 
colmato per la fine del 1965 con la costruzione di 3 40 nuove aule. Quel piano, che il centro-sinistra 
giunse a presentare soltanto in seguito ad una lun ga e vigorosa battaglia condotta dall'opposizione 

comunista, è oggi prati1 

camente saltato per aria. 
E non solo perchè il fab
bisogno della terraferma 
continua ad aggirarsi sulle 
200 aiiìe, e l'intero.• pro-
gramiha' edilizlH'ristHtff'dt* • 
tualmente bloccato dal giro 
di vite • impósto alla • spesa • 
pubblica .comunale::•. anche-
quanto £, statò fatto siuora ri
vela una •inadeguatezza, una 
provvisorietà ed una insuffi
cienza veramente gravi. Basti 
accennare al fatto che oltre la 
metà delle aule sinora costrui
te sono del tipo 'prefabbri
cate *, valide cioè per una so
luzione di emergenza che nel 
piro di pochi anni, inevitabil
mente, ripropone il problema 
in tutta la sua interezza. 

Mestre è praticamente rad
doppiata in poco più di un 
decennio. Parallelamente al
l'estendersi del* polo» mono
polistico di Porto Marghera, 
il vecchio sobborgo veneziano 
è venuto trasformandosi in 
una città di oltre 160 mila 
abitanti. Un processo tumul
tuoso, che ' l'amministrazione 
comunale non ha saputo né 
dominare, né regolare e nel 
quale unicamente ha agito la 
molla della speculazione e del 
profitto. Il rapido inurbamen
to di ingenti masse prove
nienti dalla campagna, che 
intendevano sottrarsi alla 
persecuzione del »moto pen
dolare* dalla casa alla fab
brica e avvicinarsi soprattut
to al mito dell'esistenza 'co
moda* e - -civi le- della città 
di contro all'arretratezza del
la campagna veneta, è avve
nuto nel modo più caotico. 

I costi sociali di questo 
processo sono risultati altissi
mi. La crisi delle strutture ci
vili e dei servizi sociali in 
una città come Mestre rag
giunge dei vertici paurosi: 
pone non soltanto il cittadino, 
il lavoratore inurbato, indife
so alla mercè della specula
zione edilizia allorché si trat
ta di trovare una casa, ma lo 
investe in ogni momento e 
ad ogni livello della sua esi
stenza. Mancano gli asili • ni
do per la prima infanzia, 
l'ospedale è ancora quello di 
una piccola città, non esistono 
parchi pubblici, l'insufficien
za dei trasporti urbani dà 
luogo spesso a proteste per
sino drammatiche. 

Ripetizioni e bocciature 
e Signor direttore, • • 

sono una giovane studentessa e la prego di accettare ! 
questo mio sfogo che personalmente ritengo giustificato. 
Io mi domando, spesso, se la scuola è oggi degna di 
essere chiamata tale. Dico questo per le ingiustizie che 
vedo. 

« Fui bocciata a giugno in tre materie e studiai tutta 
l'estate per prepararmi a settembre, con grande sacri
ficio mio e dei miei genitori perché oggi, per avere 
lezioni in privato, i professori chiedono cifre favolose, 
almeno per chi non può spendere. 

«Ebbene, che cosa ne ho ottenuto? Un'altra boccia
tura con una media più bassa di giugno. Eppure io 
credevo di essere andata bene: qualche errore nel com
piti scritto, ma non è detto che in latino, per passare 
agli esami, occorra non sbagliare nemmeno una prepo
sizione. 

^ « Non voglio stare qui a dire la mia amarezza, tanto 
più forte perché mio padre è fuori che lavora, non certo 
per suo piacere. Voglio invece sottolineare che con le 
" ripetizioni " pagate profumatamente, la scuola, cosi 
come è concepita, non è una scuola aperta a tutti, ove 
i ragazzi (anche quelli che appaiono meno dotati) pos
sano ricevere una formazione che a mio parere deve esse
re garantita 9 tutti. Che cosa se ne fa, oggi, una nazione, 
di giovani che vengono (per un motivo o per l'altro, 
giusto o ingiusto) respinti dalla scuola, messi ai margini 
della cultura indispensabile al vivere moderno? Coloro 
che hanno le famiglie ricche si difendono, e per loro ' 
è facile non farsi spingere ai margini della cultura anche 
a pari merito dei peggiori della classe, ma coloro che 
non hanno famiglie ricche? - -

«Evidentemente la società, lo Stato sono colpevoli 
per come vanno le cose nella scuola. Uno Stato ch« ai 
rispetti, che abbia cara la formazione dei cittadini, deve 
organizzare una scuola che garantisca tale formazione. 
Ad esempio, io credo che la scuola dovrebbe aiutare ' 
quegli studenti che, per una ragione o per l'altra, si 
trovano in difficoltà in qualche materia, organizzando 
dei particolari doposcuola che incoraggino anche ì più 
negligenti o i meno preparati, ad andare avanti, e non 
lasciare che questi studenti imbocchino il vicolo cieco 
della non cultura, del non studio. 

« Solo cosi facendo la scuola potrebbe acquistare pre
stigio, divenire una seconda famiglia per lo studente. 
So che questo cozzerebbe di certo contro interessi pre-
costituiti (come quello delle ripetizioni private date dai 
professori), ma sta alla società, allo Stato moralizzare 
questo settore, senza preoccupazioni di spese di bilancio. 

« Io credo che un professore il quale ami veramente 
l'insegnamento, al quale dispiaccia il fallimento di un 
proprio studente, come il fallimento di una piccola parte 
di se stesso, non possa essere che d'accordo con me. 
Posso anche sbagliare, non lo so; se sbaglio, però, gli 
uomini della scuola mi correggano, mi indichino anche 
le soluzioni perché tutto sia profondamente modificata 
Non mi si dica che le cose della scuola vanno bene, e 
che tutta la colpa è degli studenti se il profitto è scarso ». 

LETTERA FIRMATA 
S. Antioco (Cagliari) .. 

La lettera della giovane studentessa non è solo uno 
« sfogo », ma esprime, per una personale ed amara espe
rienza, uno fra gli aspetti più gravi della condizione 
degli studenti nel ncrtro Paese. Al carattere rigidamente 
selettivo della scuola italiana corrisponde l'assenza di 
ogni concreto impegno verso i ragazzi che sono rimasti 
indietro, per cut di fronte alla grave carenza pubblica 
ancora fioriscono le umilianti e costose «ripetizioni» 
prioate.- Za nostra scuola sa soltanto * respingere 9 chi 
resta indietro. Eppure assicurare il diritto allo studio 
per tutti superando le chiusure classiste, significa anche 
liberare i ragazzi e le famiglie dal peso delle ripetizioni 
e dalVincubo della • « bocciatura », attraverso la realiz
zazione di moderni istituti pedagogici e didattici che 
« incoraggino anche i più negligenti e i meno preparali 
ad andare avanti > e attraverso nuovi rapporti tra inse
gnanti e alunni. Gli insegnanti democratici, quelli cioè 
che nel loro quotidiano lavoro cercano di essere il prè 
possibile aperti ed avanzati, non possono non trovarti 
d'accordo con quanto ci scrive la giovane srndeWMia. 


